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Lo stesso fatto si riscontra' nelle rocce del massiccio del Monte 
Rosa ma Bearth [5] non lo· collega ad alcuna attività -magmatica consi­
derando l'albitizzazione un fenomeno generale di età alpina posteriore 
agli ultimi movimenti alpini che avrebbero modificato tanto il Paleo­
zoico che il Mesozoico. 

Anche nelle formazioni metamorfiche del massiccio Dora-Val Maira 
l'albitizzazione interessa i cale es cisti del Trias che appaiono lardellati 
da filoncelli di albite. Nei calcescisti e filladi della Valle della Germa­
nasca sono infatti comuni e frequenti vene e concentrazioni di albite, 
visibili già da lontano pet il contrasto tra il bianco puro del minerale 
ed il grigio nerastro della roccia incassante, particolarmente evidenti 
nella erta parete rocciosa sovrastante il Fontanone {Prali) che 
a trovarsi alla destra di chi, lasciato il ricovero a m. 2256, sale al Colle 
d'Abriès (2650 m). Ma oltre che alcalinizzazione si è avuto silicizzazione 
essendo presenti nei calcescisti e nelle filladi lenti di quarzo che per la 

loro non -sòno-da- aOVlitlamateriale-sedimeniariò-: 
Questa albitizzazione potrebbe 'ascriversi alla intrusione dei gabbri che 
compaiono nel sottostante Vallone delle Miniere eda Bo del Colle [14]. 
Ma vene e concentrazioni della stessa natura si hanno nelle prasiniti dei 
calcescisti [lO]. - ,,-. ,- -- . 

Anche i calcescisti' filladiche"formano la. 
cresta che separa la Chisolletra il Colle della Valletta 
(Rodoretto) e·IaPunta ·GhiIÌiverl (Massello}racchiudono'noduli e vene 
di quarzo e di . . 

A tutt'oggi che provino che le due albitiz­
zazioni, quella della zona dei micascisti e quella della zona dei calce­
scisti siano contemporanee. Per gli «scisti di Casanna» -' formazione 
molto simile alla :nostra e' <probabilmente coeva -' Vallet [38] ritiene 
l 'albitizzazionepremesozoicaper le rocce pretriassiche contenenti rocce 
basiche (verdi) e rocèe acide ed avvenuta durante il ciclo orogenetico 
prealpino. In un seèondo tempo, cioè durante il ciclo orogenetico post­
alpino, si' sarebbe avuto una intrusione di rocce verdi nelle formazioni 
mesozoiche' con apporto; anche qui, di soda. 

I Un 'ultima ipotesi ',che potrebbe essere 'convalidata o meno da 

Il ricerche ulteriori è che l'albitizzazione della formazione talchifera, in 
certi punti così marcata, sia dovuta all'intrusione del potente ammasso 

(1) Da appunti di uno degli scriventi (G) presi nell 'agosto del 1919 durante­
una ascensione al Ghinivert (m 3037)., 
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dioritico del lVralanaggio che si avvicina verso nord-ovest al talco. 
Infatti, la diorite compare anche sulla destra del Chisone presso Poma­
retto (Perosa Argentina) a 18 km di distanza dall 'affioramento princi-

I 
pale e viene così a trovarsi a meno di 7 km. dalla «concessione Ma- ) 
niglia » c le sue apofisi potrebbero estendersi anche al disotto della ZOlla J 
che ci interessa. Ma nulla di positivo si può inferi re per ora fino a che 
tale formazione non venga incontrata con gallerie di ribasso o meglio 
con perforazioni più profonde. 

Ila formazione metamorfica pretriassica che accompagna i giaci­
menti di talco del Pinerolese è quindi un complesso di età non ancora 
esattamente determinata, passante ai calcescisti del Trias - e talora 
con alternanza - ma senza discordanza, come si può constatare, in 
modo molto evidente, al Colle Giuliano che fa comunicare la Valle della 
Germanasca con quella del Pellice. 

Si tratta, conie si è visto, di una formazione quanto mai eterogenea 
con brusche variazioni sia in senso verticale che orizzontale, derivata in 
gran parte da metamorfismo idrotermale che ha agito su terreni sedi­
mentari di natura sabbiosa-argillosa o sabbiosa-marnosa; difatti gli 
scisti sono in gran parte di origine sedimentaria. E' bensì vero che non 
mancano prasiniti e anfiboliti che per la loro composizio'ne chimica 
cadono nel campo eruttivo ma che l~oi, per un fatto di convergenza, 
riteniamo di natura sedimentaria, per cui non si può loro attribuire, 
sia pure indirettamente,. l'apporto di soluzioni ricche di soda che avreb­
bero albitizzato il complesso roccioso e tanto meno di acque silicifere 
che avrebbero agito sulle dolomie per dare origine al talco. La silice -
per lo meno in gran parte - proviene dal magma cui devesi il gneiss 
porfiroide. del Brich di Sapatlè, di Comba la Fracia, della Gianna. 

COME SI PRESENTA IL TALCO IN VAL GERMANASCA 

Nelle Valli della Germanasca il talco è bianchissimo e gli U.S.A., 
che ne importano annualmente grossi quantitativi, lo chiamono «italian 
white» e per loro la parola «italian tale» è sinonimo di talco molto 
puro. 

Esso non è mai tanto compatto da assumere l'aspetto di una vera 
e propria steatite come si ha, per es., nelle serpentine dell 'Appennino 
parmense. Anzi, non di rado, è scaglioso e se ne possono avere lastre 
con spessori di un cm. o poco più e oltre un quarto di mq. di superficie 
come alla Roussa. All'estremità sud del giacimento, cioè ad Envìe, 
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il talco è manifestamente lamellare, molto puro, translucido, verde az­
zurrino e solo qua e là presenta inclusioni di actil10lite in lunghi e tra­
sparenti prismi di un bel color acqua marina, con facce piane e lucenti, 
ma non terminati, al solito, alle estremità. Anche al livello S. Barbara 
(Fontane) il talco è spiccatamente lamellare e molto puro (l). 

La estrazione del talco in Val Germanasca dura ormai da oltre un 
secolo ma solo da un quarantennio essa avviene con precisi criteri 
tecnici e mezzi adeguati. Si coltivano strati anche di 25 cm. di spessore, 
la potenza varia, di solito, tra m. 0,50 e m. l e può arrivare a 2, perfino 
8 m. in conseguenza della congiuntura di due falde talcose pendenti in 
senso contrario, una ad est e l'altra ad ovest, formanti bacino (Fon­
tane). Gli strati possono avere direzione E.,. O con pendenza a Nord 
(Malzas), direzione N - 8 con inclinazione 60° ovest o anche dire­
zione E -o oppure N 75° E con inclinazione 50° verso sud. 

In Val Germanasca i!_ talco aS~1:lIlle forma _ g!l:~!l~_o _ m~i <:l~vers~ 
infatti si hanno lenti, strati, file, accumuli o sacche. Gli accumuli pos­
sono misurare 35 m di spessore ma sono di talco rmaneggiato (Fon­
tane). Le file o straterelli sono talora molto sottili, e, seguite, possono 
portare ad un arricchimento o anche scomparire del tutto. 

I lavori di sfruttamento e di ricerca .hanno messo in luce che si 
hanno fino a tre strati di talco, separati anche da un notevole spessore 
di roccia sterile, come ai Malzas (fig. 3). Si può pensare Ghe altrove ove 
se ne ha un .numero minore, lo strato superficiale, abraso dagli agenti 
atmosferici, sia scomparso. Una conferma si potrebbe vedere nel fatto 
che nei primi tempi il talco veniva scavato a giorno o con pozzi poco 
profondì perchè affiorava. Anche oggi si trova del talco con a tetto una 
coltre più o meno spessa di terr~no di trasporto - frane o morene ~ e 
nelle morene ciottoli di talco e massi erratici di dolomia con vene di 
talco e di quarzo. 

Se poi si tiene conto che la galleria più alta sul mare è a 2108 m 
(Sapatlè, livello 12), la più bassa a 997 m (galleria S. Barbara a Mani­
glia) si è portati ad affacciare due ipotesi: che si abbiano cioè più banchi. 
stratigraficamente separati o che si abbia un unico banco che ha subito 

(1) Il talco più puro ha sempre rivelato all'analisi piccole quantità di allumina 
-della quale è difficile spiegare la presenza - e poi calcio e ferro, noncùè rame 
facilmente constatabile per via spettro grafica già all 'atto in cui avviene la volati· 
lizzazione del saggio per il colore decisamente verde della fiamma, sia sulla lastra. 
Il nichelio il cui raggio ionico è eguale a quello del magnesio è invece assente anche 

nel talco delle serpentine. 
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un forte piegamento durante l 'orogenesi alpina. L'alternanza di rocce 
analoghe e la mescolanza di rocce diverse anche a brevissima distanza 
- come precedentemente si è visto - e i forti disturbi tettonici la:>ìciano 
alquanto incerti quale delle due ipotesi sia più attendibile. 

Sembra deporre, però, in favore della seconda, vale a dire deU 'esi­
stenza di un unico banco, la forte pendenza degli strati di talco sulla 
destra della Germanasca (Cl'osetto, Sapatlè) e la prosecuzione del talco 
della «concessione Fontane» -- dan 'altra parte della valle - sotto 
l'alveo ed a monte del fiume come hanno assodato le ultime perforazioni. 

: 
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Fig. 3. - Sezione secondo l'asse del banco di talco nel ribasso Malzas (fornita 
dalla T.G.V.C. lmm = 1 m ca) 
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Infatti, partendo dalle Fontane verso i 1400 m la formazione tal­
cosa scende in direzione N.N.O.-S.S.E. verso la Germanasca che essa 
attraversa per poi risalire verso la Colletta Sellar formando una grande 
scodella o sinclinale. 

GLI INCLUSI DEL TALCO E LA SUA GE N ESI 

Il talco del Pinerolese racchiude masse dure, tondeggianti, l cosi­
detti «rognoni» o «trovanti» dei Minatori. 

I rognoni hanno volume variabilissimo, da quello di un uovo ad 
alcuni metri cubi, e, liberati dalla massa includente, conservano un sot-

I tile e compatto rivestimento di talco. I più sono di dolomia e rappresen~ 
) t v l terebbero i relitti della roccia passata, in seguito a processi termometa-

I morfici, a talco e calcite (marmo). Ma se ne hanno anche di magnesite, 
(di anfibolite)e di quarzo, i quali ultimi, insieme alle frequenti vene 

quarzose, stanlùYatestimoniare-come" intenso --slasfito ilprocess-6- dr­
silicizzazione. Anche altrove non ne' mancano della stessa natura [32]. 
Altri inclusi - come si constata nella miniera delle Fontane verso 

!. i 1380 m - sono dovuti a un micascisto molto cloritico, il quale, quando 
\ è bagnato e visto sotterra, . appare addirittura nero. Questi «rognoni 

. neri» sono a spigoli vivi .~ di provenienza esterna, vale a dire dalla 
. ,"roccia del tetto sprofon~atasi poi gradatamente nella massa talcosa poco 

coerente . 

) 
\ , 
)} 

. Nella trasformazione 'della dolomia in talco, durante il processo 
metamorfico, silice ed acqua sarebbero dovute a un magma granitico 
ipersilicico, magma, 'come si sa; mai privo d'acqua, non avendosi forma­

. zione di granito da fusioni secche non potendo la silice cristallizzate 
come quarzo in assenza- di acqua. 

, Non si sarebbe avuto dunque apporto di soluzioni magnesiache, 
come riteneva E. Weinschenk (l), ma tutto il magnesio sarebbe stato 
trovato in Ioco. 

Si potrebbe forse spiegare anche la formazione delle piccole masse 
magnesitiche ammettendo una reazione fra MgO e 002 provenienti 

(1) Durante un giro d'orientamento nelle Valli Valdesi E. Weinschenk ritenne 
il talco del Pinerolese d'origine analoga a quello di Mautern in Stiria, cioè dovuto ad 
apporto di soluzioni ricche di magnesio. Anche uno di noi [6], prima del ritrova· 
mento del gneiss ghiandolare a microclino che accompagna il talco in Val Germa· 
nasca, considerò probabile tale ipotesi. 
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dalla decarbonatizzazionc parziale della dolomia là dove 110n glUllSt'rO 
le acque :;;ilicifere. 

Ora mentre ad Orani in Sardegna il talco trovasi al contatto del 
granito con la roccia carbonata, nelle Valli della Germallasca la roccia 
eruttiva è stata dal metamorfismo regionale tra:;;formata in un gneiss 
ghiandolare a microclino, la cui compo:;;izione chimica - come risulta 
evidente dal seguente confronto - è quella di un granito ipersilicico 
alcali calcico. 

Gneiils porfiroide a Illicroclillo 
(AllaI. Sacchi) 

SI 419 
al 47,8 
fm 10,4 
c 4,4 
alc 37,4 
p la. , ~ 
k 0,52 
mg 0,08 

clfm 0,45 
qz 169,4 

Gneiss f.!:Tllllitico ciel :'Ilonte Rosa 
(Alln!. 13 tmrth) [6J 

SI 39;3 
al 47 
fm lO 
c 6,5 
aIe 36,5 
k 0,48 
mD' 

~ 0,37 

E' stato precedentemente osservato che l 'ortogneiss del giacimento 
di talco della Valle della Germanasca si trova non soltanto al riposo ma 
intercalato al talco stesso ed anche al calcare cristallino sotto forma di 
apofisi che avrebbero agevolato, su più vasta scala, la sdolomitizzazione 
del carbonato di calcio e di magnesio. 

Calcare e talco rappresenterebbero quindi i prodotti della decompo­
sizione della dolomia per il contatto con il magma eruttivo e ad una 
temperatura di 500°-800°, sufficiente per dissociare il carbonato di ma­
gnesio ma non quello di calcio. MgC0 3 dissocia già - alla pressione 
atmosferica - verso i 600°, ma la talchizzazione è indubbiamente avve­
nuta ad una pressione più alta, come ne sarebbe anche prova il minor 
volume molecolare del talco (135,8) rispetto a quello dei SUOI 
oSfìidi (141,3). 

Xei depositi di talco qui studiati vale la regola paragenetica: ove 
c'è talco c'è anche çlorite e non c'è talco senza marmo e il marmo è 

--- --..........--.-.. __ ---------J 

tanto più ricco di 'talco e il talco tanto più puro quanto più vicino al 
coutatto con la roccia eruttiva. 
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Ma durante il metasomatismo, oltre a silice e ad acqua, si è avuto 
diffusione di composti del fluoro, del boro, del fosforo e del solfo per 
cui si spiegherebbe la presenza - piuttosto rara - di tormalina, apa­
tite, axinite [26] e quella - molto più frequente - di pirite e anche di 
~.-0a verso la parte alta del giacimento (Sapatlè,~I~:.!z~. Al ter-
lllometamorfismo sarebbe seguita una azione, se pure debol~]2E_~E!.na­
!olitica. A questi minerali, riscontrati tutti nel talco, - eccetto l'axi­
nite - si accompagnano spesso rutilo e titanite. 

Ove il metamorfismo si è fatto sentire debolmente la dolomia è 
rimasta pressochè inalterata come al Colle di Serravecchio tra Fontane 
e Rodoretto, ai Ciatlas di fronte alla borgata Villa e nel canalone che 
solca il pendio nord-ovest di Galmont. In dette località il banco di 
dolomia dello spessore di qualche metro è andato solo incontro ad una 
modificazione strutturale diventando saccaroide con formazione di mu-
scovite secondaria in lamillette bianche madreperlacee grossolanamente 

". rettangolari. SlY. versante sud-est di Galmont l'erosione meteorica ha 
! 

formato guglie e torrioni che riproducono in miniatura il caratteristico 
paesaggio trentino, alla base dei quali si ha uno sfasciame granulare 
bianco che giustifica la toponomastica di « roccio saliniero ». 

La scarsità di tremolite nei giacimenti di talco della Valle deHa 
Germanasca oltre ad escludere che il talco - il quale non è mai fibroso­
possa provenire dall'alterazione di essa, sarebbe anche prova della pu­
rezza della dolomia originaria giacchè nel metamorfismo progressivo 
delle dolomie silicifere tremolite e calcite sono le prime fasi minerali 
che si formano per reazione tra CaNIg (CO!~h e Si02 [34]. 
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